
Non ci sarà la folla straripante 
della beatificazione e della cano­
nizzazione, ma il 14 ottobre 2006 
alle ore 10 in Piazza San Pietro ci 
saranno voci sufficienti perché al 
papa giunga l’appello Santità, l’o­
pera di Padre Pio!  E se non giun­
geranno, almeno qualcuno, magari 
dopo, glielo faccia presente.

Da tempo ce ne occupiamo su 
questi fogli che sono modesti, ma 
liberi da qualsiasi condizionamen­
to. Chi è d’accordo con le nostre 
denunce, se ne sta zitto per quieto 

vivere o per l’estendersi dello 
spoils system  inevitabile con il 
mutar di capi e da tempo in atto, 
i responsabili non rispondono 
adeguatamente.

C’è chi ci definisce ingenui e 
ci suggerisce di lasciar perdere. 
Si ringrazia, ma la verità è che 
l’Opera ci sta nel cuore: abbiamo 
frequentato il suo Autore e l’ab­
biamo vista nascere e crescere.

Ci ha fatto trasalire l’omelia, 
pronunziata durante la Concele­
brazione del 23 settembre dal 

nuovo Ministro Generale dei 
Cappuccini Fra Mauro Johri. 
S’incentra sul valore e il de­
stino di Casa Sollievo nella 
ricorrenza del suo mezzo se­
colo di vita.

Dopo aver sottolineato 
l’attualità di Padre Pio oltre  
la patina del benessere globale   
e il significato della sua Opera 
nel processo salvifico, Fra 
Mauro afferma: “ La Casa 
Sollievo della Sofferenza è la 
shekinà (la scechinà, la tenda 
di Mosè, ndr.) nella quale Padre 
Pio sembra sconvolgere il mito 
della scienza che ha caratterizzato  
il ventesimo secolo. Chi cura il 
malato in quel luogo è chiamato 
prima di tutto a vedere nel soffe­
rente l’immagine crocifissa di Cri­
sto, che si fa maestro, che insegna 
a curare le anime e i corpi, come 
raccomanda proprio Padre Pio.

Eccellenza Reverendissima, 
mi rivolgo a lei in qualità di Pre­
sidente dell’Opera di Padre Pio, 
ai miei confratelli che operano 
come cappellani, alle suore e a 
tutto il personale che con tanto 
amore svolge il suo servizio. In 
un tempo in cui la sanità sembra 
essere uno dei problemi più diffi­
cili da affrontare, è facile che anche 
voi vi sentiate messi alla prova. 
E’ possibile provare lo sconforto  
e la solitudine….Consentitemi 
però di ricordarvi che questo è 
l’Ospedale di Padre Pio. La sua 
benedizione e la sua protezione 
non mancheranno soprattutto 
se avrete il coraggio di anteporre 
ai calcoli economici e agli indi­
vidualismi, l’interesse del mala­
to, shekinà dell’Altissimo, persona 
e luogo in cui Dio maggiormente 
si manifesta. 

Fratelli tutti, pellegrini, ma 
anche autorità qui presenti, come 
un tempo Padre Pio, oggi voi siete 
le sentinelle del Vangelo. Noi, 
tutti noi qui presenti siamo le 
sentinelle del Vangelo. E in questo 
anno nel quale celebriamo il cin­

quantesimo del suo Ospedale, noi 
siamo chiamati a custodire insie­ 
me l’Opera di Padre Pio, come  
un privilegiato dono dell’Altissi­
mo. “Affermazioni eloquenti che 
presuppongono la consapevolezza  
di una realtà preoccupante.

Occorre ribadire un chiarimen­
to. E’ sotto gli occhi di tutti l’opera 
pastorale del nostro Arcivescovo, 
le sue iniziative per la formazione 
spirituale degli operatori di Casa 
Sollievo. Ma abbiamo la sensazio­
ne che tanto autorevole lavoro sia 
vanificato dai suoi collaboratori, 
cui è espressamente affidata la 
conduzione dell’intero complesso. 
I programmi di ristrutturazione, 
basati su criteri economicistici e 
individualistici, stanno portando 
la Clinica (come la chiamava Pa­
dre Pio) al suo inaridimento. Stan­
do così le cose, si va verso un 
ridimensionamento inaccettabile, 
peggiore dell’alienazione o addi­
rittura della chiusura. 

Del grave problema dovrebbe 
occuparsi l’Amministrazione Co­
munale, tra gli eredi primari di 
tanta Opera, ma pare che il raduno 
di Roma non preveda incontri di­
retti col Pontefice (come si sarebbe 
potuto ipotizzare con Giovanni 
Paolo II). L’azione amministrativa, 
dietro la cortina del bla-bla uffi­
ciale, è fagocitata dall’acquiescen­  
za e dalla normalizzazione.

Si spera nella forza delle cose 
buone.

G. S.
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La figlia di un mio amico, una 
ragazza studiosa e sensibile, mi 
guarda e mi dice: Sembri Socrate.

Tornato con me stesso ho ri­
pensato alle parole della ragazza 
e mi sono messo a cercare il par­
ticolare che ha potuto generare 
quella impressione. Non certo la 
mia canizie o la persona nel suo 
complesso: il filosofo ateniese 
era tanto diverso, il suo carisma 
sovrano.

E allora? Penso che l’unica 
cosa che ho in comune con So­
crate è quella che in greco si chia­
ma parresia, la schiettezza del 
parlare, che genera l’esercizio del 
diritto/dovere di manifestare ciò 
che si pensa. 

Socrate aveva la gran cornice 
dell’agorà ateniese, dove aiutava 
le menti a partorire (come amava 
ripetere) quel che di genuino e 
verace restava inviluppato dentro 
di loro. Tra quei colonnati e gli 
slarghi della città di Pericle stava 
forgiando l’uomo, la dignità del 
cittadino libero che individuava 
il bene e lo realizzava come una 
ricchezza comune.  Come premio 
i potenti della città gli diedero da 
bere la cicuta.

Io non ho il beneficio della 
piazza da quando è stata uccisa 
la sua memoria storica. Laddove 

c’erano i lecci sempreverdi  si 
stendono coperture straniere se­
gnate dalle linee della coercizione 
e terminanti con nu lèmmete de 
prate murtigne (l’ossario!) pieno 
delle mostruosità “culturali” più 
strampalate. L’attuale Ammini­
strazione, suffragata plebiscitaria­
mente per ripiantare i lecci e ri­
muovere il vergognoso ossario, 
cincischia tra manifestazioni e 
concorso di idee. Espedienti piut­
tosto ingenui per menar il can per 
l’aia. Se l’Amministrazione è im­
potente a realizzare quanto aveva 
solennemente programmato , ha 
il dovere di dimettersi. Lo esige 
la correttezza politica. Lo richiede 
il rispetto verso i cittadini. Altrove 
si fa così, qui no. Forse perché le 
poltrone sono spalmate di vinavil? 
Per avere un’idea di come si deve 
abbellire uno spazio urbano, invi­ 
to l’Amministrazione e soprattutto 
gli addetti all’arredo urbano, a 
recarsi nella vicina San Marco in 
Lamis.

Non ho il beneficio della piaz­ 
za, ripeto. Metto a disposizione 
questi fogli, nella speranza che 
non muoia del tutto lo spirito della 
parresia. Come premio, non atten­
do la cicuta, anche perché il ter­
mine indica una zona campestre.

Giovanni Scarale

San Giovanni Rotondo: la statua di Gio­
vanni Paolo II situata all’ingresso del 
Poliambulatorio a lui dedicato. E’ stata 
benedetta dal Card. Angelo Sodano il 5 
maggio 2006.



Vocaboli  
     Prosopopea,
scialo di parvenza nella marea.
Prosopoagnosìa,
ti vedo sempre e non so chi tu sia.

Graffito emblematico
     Sopra un muro nei pressi
dello scannaggio dismesso 
un giorno di luglio ho letto
il graffito emblematico 
di un evento epico:
moggi, moggi
abbiamo vinto il mondiale.
Quel moggi  richiamava un Luciano
sbattuto alla gogna
per sportiva vergogna 
ma sosteneva il Commissario Lippi
che superava gli inghippi.

Tempo biologico
     Giorni poveri di vita
E un sentirti in bilico
tra un controllo clinico
e l’ora già finita.

Figlio di città
     Capelli bianchi e sopracciglia scure
un camminare sbilenco
come accennasse al flamenco,
un parlar di botto, a colpi di scure
sparpagliavano l’amore materno
per un figlio arrivato di città
tra fiamme d’occhi e un macerare interno.
     Per la bravata di camuffamento,
possibile in vigilia dell’impegno
del correre civile intruppato,
il giovanotto era soddisfatto,
anche se il capo se ne stava zitto
nel suo solito lavorio mentale
che lascia il mondo sempre tale e quale.     

In fondo nel sembrare un baccalà
oppure un uomo a modo o demodé
quel ragazzo di città
celebrava la sua libertà.
                               28 luglio 2006

Sentenza sportiva
     Dopo il ferrofuoco di vigilia
(retrocessioni e radiazioni multiple
di squadroni e di pluridecorati)
il clima si addolcisce e si concilia
con la soddisfazione apicale:
si son sfogati i guerrafondai
con il rimedio degli ammazzaguai.
E i tifosi con la loro rabbia?
Sono tornati moggi moggi in gabbia.
E Luciano in fondo al guaio?
Dopo il pianto tv ritorna gaio.
     Una sentenza burletta,
l’ennesima nazional piroetta.
Una sentenza sportiva,
senza carne la pentola bolliva

Capo Tonsore
     Quando i bambini avevano le lèndini
e qualche pidocchietto si incagliava 
tra i dentini d’osso al tirafòrfora ,
si andava dal barbiere 
per una radicale tosatura. 
A San Giovanni una parte politica
di maggioranza ha fatto l’antipatica
denunciando una situazione statica
di cui è pienamente responsabile.
Il Capo allora guardando i capetti
ha visto i loro peli lendinosi
e li ha tosati a zero. Ma nessuno
in città se n’è accorto. Col governo
del resto o senza governo è lo stesso.
Forse per il nostro erario è guadagno
senza assessori e l’apparato stagno.

Pane elastico
     A Teheran la pizza è di plastica,
tanto è vero si chiama pane elastico
per una legge statal sul parlare.
     La voglia di parlata universale
che ha prodotto l’esperanto
è frantumata da un naturale
impulso a esprimere
che fa della dittatura
(oh sciagura! oh sciagura!)
un’arma sicura.

Il Presidente dell’Iran Mahmoud 
Ahmadinejad ha dato disposizioni 
all’Accademia della Crusca iraniana 
di sostituire tutti i termini stranieri 
(forestierismi, eccettuati i termini 
arabi in ossequio al Corano) con i 
corrispondenti in farsi, la lingua ap­
punto iraniana. Così la nostra pizza 
verrà chiamata con un termine che  
in italiano corrisponde a pane elastico, 
elicottero a ala rotante, chat a breve 
conversazione, cabina a piccola stan­
za  . In precedenza il termine automo­
bile è stato sostituito con khodro’(=va  
da sola) e ascensore con bolo­
bar(=porta su). Analoga esperienza 
con Mussolini che impose pallacorda 
invece di tennis, rete invece di goal, 
coda di gallo invece di cocktail, me­
scita al posto di bar, ecc. Debbo 
confessare che coda di gallo mi piace 
più di cocktail. Luglio 2006.

Il pianto di Sappantonio
    - Abbiamo aspettato trentacinque anni
per avere un capo nostro,
e risulta uno del  chiostro
che come gli altri recita

il solito padrenostro.
sussurra Sappantonio
detto Caporosso
tra le labbra spaccate a fisarmonica,
e nella sua faccia di luna piena
le due fessurine d’occhi
sono rosse di pianto trattenuto.

Elogio del fuochino
     Michele dottore
nota nel mio recinto
fuochini di sotto-pini
e li rassembra a quelli
periodicamente accesi
dallo Sperone Nuovo.
Un elogio lo trovo:
in una terra riarsa
senza nulla da ardere
una fiammella minima
non è una sorpresa,
è miracolo impossibile.

Uscita di servizio
     Mi parla di un progetto
salva-archivio storico,
con voce di rammarico
nel riferir la risposta
franca del principale:
Vuoi portar la civiltà?
e chi la vuole qua?
     Allora il progettista
chiede allo Sperone
di suscitare rumore
che costringa all’accordo
del quale è ingordo.
     Qualche nostro lettore
considera queste pagine
non un lavoro d’indagine,
ma l’uscita di servizio
per l’affare redditizio.

La puntetta del Bandolero

Una lode al nostro Santo 
Padre Pio “Piuccio”
“Padre”, come posso ringraziarti,  

per l’ennesima intercessione che hai 
fatto nei confronti di nostro “Signore 
Onnipotente” un grazie non basta,  
per la tua presenza costante nella 
mia vita! Voglio dirti grazie per aver 
voluto che si realizzasse la tua grande 
opera “ Casa Sollievo della Soffe­
renza”, senza della quale, molti ma­
lati come me, sarebbero costretti a 
peregrinare in altri ospedali, anche 
fuori della propria regione.

Grazie per il privilegio che mi 
hai dato! Sono stato uno di quei 
pochi fortunati a non essermi spo­
stato neanche dal mio paese. Stando 
in ospedale ricoverato, sono stato 
testimone di molte storie felici e di 
alcune disperate. Malati che vengono 
dalle regioni limitrofe come Cam­
pania, Basilicata, Molise, Calabria 
e non solo, nella speranza di risolvere 
i problemi che li affliggono. Le loro 
disgrazie ti straziano il cuore, oltre 
alla malattia sono costretti a combat­
tere con la loro situazione economica 
non del tutto facile. Alcuni hanno 
venduto i propri beni, altri case, 
terreni, e fatto debiti con le banche 
pur di assistere e restare vicino ai 
propri cari.

“Padre”, ti chiedo una preghiera 
per loro affinché con la tua interces­
sione ci sia un lieto fine per tutti, o 
almeno non soffrano pene enormi. 
Per quanto riguarda me, l’unico di­
sagio che posso dire di aver avuto, 
è stato l’isolamento in camera sterile,  
“ se si può definire tale”. Sono stato 

per quasi un mese nel reparto 
U.T.I.E. dell’ematologia, perchè af­
fetto da Leucemia Linfatica Cronica 
(L.L.C.), per sottopormi a trapianto 
di midollo osseo. “ TRAPIANTO 
ALLOGENICO DA PARENTE 
COMPATIBILE, CON CELLULE 
STAMINALI”, donatemi da Fran­
cesco il più piccolo dei miei fratelli. 
Grazie per non avermi fatto soffrire 
dopo il trapianto, o come viene chia­
mata “infusione”. Il mio decorso 
post-intervento l’ho definito una 
lunga passeggiata solitaria senza 
ostacoli. Grazie per aver fatto sì che 
in questo reparto, dal day-Hospital 
alla sezione U.T.I.E., ci sia personale 
altamente qualificato e professionale. 
A tutti va dato merito per l’infinita 
umanità e disponibilità. Un grazie 
va a tutti sia al personale non medico, 
che a quello medico come la dott.sa 
Merla, al dott. La Sala, al dott. Ca­
rella, al dott. Greco, e infine un grazie 
particolare al primario del reparto  
di ematologia il dott. Cascavilla. Vi 
ringrazio per non avermi fatto pesare 
ancora di più l’isolamento a cui sono 
stato sottoposto. La vostra presenza 
e il vostro conforto mi sono stati di 
grande aiuto nel sopportare i cam­
biamenti che il mio corpo effettuava.

Caro “ Padre Pio”, a te il ringra­
ziamento più grande, per avermi 
fatto riacquistare la voglia di tornare 
a vivere dandomi nuove speranze 
per il mio futuro e per avermi avvi­
cinato ancora di più a nostro Signore. 
Senza il tuo aiuto “ Piuccio”, mi 
sarei allontanato sicuramente e mi 
sarei perso.

Il tuo figlio spirituale
GIOVANNI TORTORELLI



 Le notizie del 1993 riguardanti 
Padre Pio:

mercoledì 22 settembre ore 13:  
il programma delle manifestazioni  
per il 25° anniversario della morte 
di Padre Pio si avvia alla conclu­
sione.

Dal giorno 14 settembre in 
Santa Maria delle Grazie vi sono 
state quotidiane concelebrazioni 
presiedute da Vescovi con la par­
tecipazione di sacerdoti secolari e 
di ordini religiosi. Ognuno ha fatto 
nell’omelia considerazioni  su La 
vita consacrata e la sua missione 
nella Chiesa e nel mondo, che è 
poi l’argomento dell’assemblea 
generale dei Vescovi dell’autunno 
1994. Oggi. Alle ore 11, ha presie­ 
duto la concelebrazione di 12 sa­
cerdoti  Padre Gerardo Di Flumeri, 
vice-postulatore della causa di 
canonizzazione di Padre Pio. Al­
l’omelia Il Religioso testimone 
dell’amore di Dio nel mondo ha 
dimostrato che il Venerato Padre 
Pio fu un autentico testimone del­
l’amore di Dio. Perché, nonostante 
le sue condizioni di salute non lo 
permettessero, fu solo per quell’a­
more che 25 anni fa, di oggi alle 
cinque del mattino, cantò la sua 
ultima Messa su questa terra: era 
il 22 settembre 1968. Al termine 
del Sacro Rito, mentre scendeva 
dall’altare, stava per cadere e solo 
l’intervento tempestivo di un con­
fratello evitò il peggio. Fu adagiato 
sulla sedia a rotelle e nel tragitto 
verso la sagrestia esclamò: Figli 
miei! Figli miei!, manifestando 
così il suo amore anche verso i 
fratelli. Padre Gerardo ha detto 
ancora che non soltanto i religiosi 
e i sacerdoti, ma tutti devono testi­
moniare l’amore di Dio verso il 
prossimo. Ha attestato che tutta la 
vita del venerato Padre Pio è stata 
sempre una testimonianza d’amore 
verso il Padre Celeste ed i fratelli. 
Ha messo in evidenza come un 
povero Frate per quell’amore ha 
realizzato un’opera, l’ospedale 
Casa Sollievo della Sofferenza, 
così colossale che nessun ministro 
della sanità avrebbe pensato di 
poterla costruire qui a San Giovan­
ni Rotondo su quella roccia. Al 
suo Padre Spirituale Padre Pio 
diceva: sono divorato dall’amore 
di Dio e dall’amore del prossimo.  
E per questo amore egli ha realiz­
zato tante altre opere per l’umanità 
sofferente. Alla fine della Messa 
il vice postulatore ha invitato i 
fedeli a recitare con lui la preghiera  
per la glorificazione di Padre Pio 
su questa terra. Nell’odierna gior­
nata e domani vi saranno altre 
manifestazioni. 

Giovedì 23 settembre ore 
13,10 : Oggi ricorre il 25° anniver­
sario della morte di Padre Pio, 
avvenuta appunto il 23 settembre 
1968 alle ore 2,30. All’una di que­

sta notte il Ministro Generale dei 
Cappuccini Padre Flavio Roberto 
Carraro ha presieduto la Concele­
brazione eucaristica con l’omelia 
La morte del giusto. Alle 2,30 il 
Superiore Padre Livio Dimatteo,  
ha tenuto la commemorazione del 
transito di Padre Pio. Alle 11 la 
Concelebrazione di 30 sacerdoti 
è stata presieduta dal Ministro 
Provinciale dei Cappuccini di Fog­
gia Padre Mariano Di Vito. All’o­
melia Il religioso ed il valore del­
l’obbedienza ha messo in risalto 
come Padre Pio era solito ricordare  
ai penitenti nella confessione che 
solo obbedendo a Dio è possibile 
trovare la strada della salvezza. 
Inoltre ha evidenziato come la 
numerosissima partecipazione dei 
pellegrini giunti in questi giorni 
da tutte le parti del mondo sia un 
segno tangibile che Padre Pio è 
vivo, è presente in mezzo a noi. 
Infine ha ringraziato sacerdoti e 
fedeli per essere intervenuti alle 
cerimonie del 25° anniversario. 

Alle ore 18 la Concelebrazione 
sarà presieduta dal Card. Antonio 
Innocenti, Presidente della Com­
missione Pontificia Ecclesia Dei 
con l’omelia su L’amor e rivela il 
significato della vita. E sarà tra­
smessa da Rai 2. Subito dopo il 
Quadro della Madonna delle Gra­
zie sarà portato in processione nei 
dintorni del Convento. Per com­
pletezza d’informazione debbo 
aggiungere che insieme al Card. 
Innocenti hanno concelebrato,oltre 
molti sacerdoti, i seguenti prelati 
Mons. Vincenzo D’Addario, Arci­
vescovo sipontino, mons. Carmelo 
Casati, Vescovo di Trani, Mons. 
Domenico D’Ambrosio, Vescovo 
di Termoli-Larino, i Ministri Pro­
vinciali Cappuccini di Foggia, Pa­
dre Mariano Di Vito, e di Cosenza.  
Ha celebrato una S. Messa il Card. 
Luigi Felici, Prefetto della Con­
gregazione per le cause dei Santi.

Giovedì 9 dicembre ore 19,30: 
La notizia riguarda un convegno 
nazionale di tre giorni a San Gio­
vanni Rotondo con il relativo co­
municato stampa dell’omologo 
Ufficio di Casa Sollievo della Sof­
ferenza. Il comunicato del giorno  
9 compendia sostanzialmente la 
notizia e sintetizza gli interventi, 
tutti interessanti come quelli dei 
due giorni successivi. Infatti si 
precisa che il convegno, aperto lo 
stesso giorno presso la Casa Sol­
lievo della Sofferenza, ha per tema 
Gli Istituti di ricovero e cura  a 
carattere scientif ico con 
personalità giuridica di diritto pri­
vato (Irccs). Analisi e prospettive.

Un seminario di tre giorni cui 
partecipano autorità e responsabili 
della Pubblica Amministrazione, 
docenti di diritto, amministratori 
di USSl e rappresentanti degli enti 
qualificati come Irccs.

Il convegno, il primo in Italia 
sul tema, è stato voluto e organiz­
zato dalla Segreteria generale del­
l’Ospedale di Padre Pio per tentare  
una lettura e una interpretazione 
della complessa e spesso contrad­
dittoria legislazione in materia. 
“Un tentativo – ha detto il presi­
dente mons. Riccardo Ruotolo, 
tracciando le linee del programma  
– per impostare con serietà scien­
tifica e giuridica i problemi propri 
degli Irccs”.

Dal 16 luglio 1991, infatti, il 
Ministero della Sanità riconosce 
anche la Casa Sollievo della Sof­
ferenza fra gli Irccs, sempre con­
servando la sua finalità di servizio 
pubblico in regime di convenzione 
con la Regione Puglia.

A  mons. Ruotolo ha fatto segui­
to il sindaco di San Giovanni Ro­
tondo Felicia Baldinetti, che ha 
ribadito l’impegno della Pubblica 
Amministrazione a favore dell’O­
pera di Padre Pio, nell’ambito delle 
rispettive finalità e competenze. 
Subito dopo è stato letto il tele­
gramma inviato dal Presidente 
Scalfaro. Il via ai lavori è stato dato 
da mons. Elio Sgreccia, fondatore  
e direttore dell’Istituto di Bioetica 
alla Cattolica di Roma, con una 
relazione sui problemi di bioetica 
in materia di ricerca scientifica. 
Nella stessa giornata sono interve­
nuti: Alfonso Quaranta, presidente 
di sezione al Consiglio di Stato, 
che ha parlato delle incompatibilità  
del personale degli Irccs; Vincenzo 
Cappelletti, direttore scientifico 
dell’Istituto nazionale dell’Enciclo­
pedia Italiana, che ha fatto un am­
pio excursus storico sulla cura e la 
scienza nelle istituzioni ospedaliere;  
e Umberto Pototschnig, ordinario 
di diritto amministrativo 
all’Università di Milano, che ha 
relazionato sulle leggi che regolano 
i contratti e le convenzioni in tema 
di ricerca negli Irccs sia di diritto 
pubblico che privato.

Nel suo intervento mons. 
Sgreccia ha preso spunto da un 
dibattito di grande attualità: l’au­
tonomia della ricerca scientifica 
rispetto ai condizionamenti etici. 
“I discorsi di natura morale – ha 
esordito – creano nei ricercatori 
un senso di fastidio, quasi fosse 
un’ingerenza esterna dal sapore 
inquisitorio.” A un certo punto ha 
spiegato:” La nascita della bioetica  
è stata come un grido di allarme 
quando si è percepito la perico-
losità di certe scelte sull’uomo e 
sull’ambiente”.

La Chiesa – ha in sostanza det­
to mons. Sgreccia – non ostacola  
la scienza (a cui anzi riconosce 
una propria autonomia per quanto 
riguarda gli ambiti della ricerca, 
la metodologia e i criteri di validità) 
quanto piuttosto fissa dei parametri 
che sono una garanzia per una 

autonomia della stessa scienza. La 
ricerca, infatti, svincolata da valori 
di tipo oggettivo, cioè dagli aspetti 
mutevoli di carattere culturale (co­
me l’uso della bomba atomica o 
il ricorso all’ingegneria genetica), 
può armonizzare la scienza con 
l’etica. Un dialogo in fieri e una 
continua verifica per giungere sen­
za alcuna prevaricazione al vero 
bene dell’uomo preso nella sua 
totalità, nel rispetto dei suoi valori 
culturali, religiosi ed etici. Oggi 
che si può intervenire sulla com­
pagine genetica dell’uomo, è ne­
cessaria una più ampia coscienza 
etica e un più chiaro riferimento  
ai valori tramite apposite regola­
mentazioni o comitati di bioetica. 
In Italia ancora oggi – ha stigma­
tizzato mons. Sgreccia – la legisla­
zione in materia è del tutto carente: 
le valutazioni di carattere etico 
sono affidate al singolo ricercatore, 
che rischia di diventare un ingra­
naggio della produttività.

Quaranta ha, invece, preso in 
esame la normativa che regola i 
rapporti tra i dipendenti dello Stato  
con l’attività libera professionale. 
In questo contesto ha messo in 
risalto la disparità di trattamento 
rispetto alle altre categorie profes­
sionali e le differenziazioni fra 
settore pubblico e privato. “Non 
capisco – ha detto – perché l’av­
vocato dello Stato o l’ingegnere 
del genio civile non possano eser­
citare la libera professione, a dif­
ferenza del medico.” Ma anche  
per il personale sanitario le cose 
sono tutt’altro che chiare: “ Il le­
gislatore ha creato un marasma 
legislativo che non aiuta a risolvere  
il problema per cui diventa sempre 
più difficile capire che cosa è con­
sentito e che cosa invece non lo 
è”.

Cappelletti è tornato sull’argo­
mento riconoscendo ai medici 
l’abilità di aver creato una potente 
corporazione, capace di far passare 
le leggi speciali secondo le loro 
esigenze. Già nel passato – ha 
ricordato Cappelletti ricostruendo 
la storia della medicina – questa 
attività veniva vista come una su­
perscienza, quasi antagonista delle 
altre scienze, soprattutto in funzio­
ne dell’originalità della sua attività 
intellettuale. La parte finale della 
prima giornata del convegno è 
stata una lezione di diritto ammi­
nistrativo nel campo sanitario.

Pototschnig ha spiegato la dop­
pia natura di quegli ospedali che 
svolgono attività scientifica (rego­
lata dal Ministero della sanità) e 
attività di presidio sanitario che 
per la parte assistenziale rientra 
fra le competenze della Regione. 
Anche in questo caso sono state 
messe in risalto le contraddizioni 
e il marasma delle leggi, alcune 
delle quali creano addirittura pro­
blemi di costituzionalità.

Si rimanda al prossimo nume­
ro quanto è stato comunicato sul 
resto del convegno.

Antonio Cascavilla



La civiltà di un popolo si mi­
sura dalla forza che esso riesce ad 
imprimere nel conservare e tra­
mandare ai posteri il grande patri­
monio che il proprio territorio 
custodisce: la storia, l'arte, la cul­
tura e le tradizioni..

Non ultima la fede, perché pro­
prio alla fede ed al viscerale amore 
del popolo sipontino verso la Ma­
donna di Siponto, desidero dedi­
care queste brevi note.

In un recente passato, in alcuni 
miei lavori: "La Madonna di Si­
ponto - Icona da salvare", (Ed. 
Il Sipontiere - '94) e  "Siponto e 
San Leonardo - storia arte culto 
mistero" Ed. Il Sipontiere - '05), 
ho trattato della Basilica Minore  
di Siponto, mirabile testimonianza 
dell'architettura romanico - puglie­
se, risalente al XI sec., 

Oltre ad illustrare le bellezze 
architettoniche dell'insigne monu­
mento e la nascita del culto della 
Madre di Dio, ho posto l'accento 
sulla necessità di evitare che 
l'icona della Madonna di Siponto, 
pregevolissima opera d'arte del 
XII sec., continuasse ad essere 
portata in processione in occasione 
della Festa Patronale.

Il sogno che ho accarezzato 
per anni, che fu di mio padre, 
recentemente è divenuto realtà 
per la caparbietà che ho avuto nel 
porre il problema attraverso i di­
versi mezzi d'informazione.

Ma anche grazie all'indiscusso 
senso di responsabilità della Chie­
sa Sipontina, al grande atto di fede 
ed allo sviscerato amore dell'intero 
popolo devoto verso la Mamma 
Celeste, che ha accettato di vedere 
in processione la copia, piuttosto 
che l'originale.

L'icòna della Madonna di Si­
ponto è certamente il cimelio più 
prezioso che Manfredonia gelosa­
mente custodisca.

La Sacra Immagine, cara a 
tutto il popolo sipontino, rinverdi­
sce la fede purissima dei suoi padri 
che riposero nella Mamma Celeste 
il ricordo dell'antica Siponto se­
polta dalla furia degli elementi, 
che, nonostante  la sua vetustà e 
l'incuria dell'uomo, è ancora lì a 
testimoniare le vestigia di un po­
polo radicato alla sua terra ed alla 
religiosità che da essa promana.

Mirabile la descrizione che 
Raffaello di Sabato fa della Beata 
Vergine ne: "La Madonna di Si­
ponto - saggio storico - critico 
d'archeologia e d'iconografia cri­
stiana" - (2a ristampa Ed Il Si­
pontiere '90): (...) che testimonia 
i sentimenti profondi e sinceri di 
un popolo devoto verso la Madre 
dell'Umanità sofferente, unico ri­
fugio dei peccatori e prezioso au­
silio dei cristiani; (...) sul volto 
bellissimo della Madre sboccia 
come un fiore la piccola bocca, 
grande è invece il naso aquilino, 

al pari degli occhi profondi, molto 
marcati. (...) il maggiore pregio 
della nostra icòna sta proprio nello 
sguardo infinitamente triste e ras­
segnato della Vergine, specialmen­
te in quello dell'occhio destro che 
vi segue ovunque, come la speran­
za, piantato lì com'è nel mezzo del 
quadro con la mano maestra. Se 
vi fate a considerare quella pupilla  
ha qualcosa di misterioso e di 
divino insieme, davanti al cui fa­
scino non potete non confessare 
tutti i vostri tormenti poi che 
l'autor e ha saputo condensare in 
essa con potenza inaudita il dolore 
universale di tutti i secoli".

La venerazione della Sacra Im­
magine, stando a quanto afferma 
lo stesso R. di Sabato deve con 

ragione farsi risalire al V sec. e 
precisamente al tempo del Santo 
vescovo Felice I il quale, oltre ad 
essersi adoperato a diffonderlo 
nella sua diocesi, dopo il ritorno 
dal Concilio di Roma, per rendere 
devoto omaggio alla Vergine e 
Madre, eresse in suo onore un Ora­
torio dove i fedeli sipontini potes­
sero venerarla in modo speciale.

Agli inizi del VI sec., il Santo 
Patrono e vescovo Lorenzo Majo­
rano sostituisce detto oratorio con 
una grande basilica che va sotto 
il nome di Santa Maria Maggiore 
di Siponto, elevata poi, a Basilica 
Minore dal pontefice Paolo VI, 
con propria bolla datata 8 marzo 
1977, ad perpetuam rei memo­
riam, con la seguente motivazione 
(...) poiché sia la stessa antichità 
del Santuario comunemente chia­
mato S. Maria Maggiore, sia lo 
splendore dell'arte romanica, sia 
i numerosi fedeli che lì si recano  
in pellegrinaggio, hanno suggerito 
questa decisione.

Nel 1327 il Capitolo Metropo­
litano Sipontino si trasferisce a 
Manfredonia, presso l'attuale cat­
tedrale che dedica al suo Protettore 
S. Lorenzo Majorano, già vescovo 

di Siponto, ma lascia nella vetusta 
sede di Siponto, quali baluardi di 
fede, a testimonianza di una civiltà 
mai tramontata, il Sacro Tavolo e 
ancor più un altro prezioso cimelio,  
la statua lignea, di cedro policro­ 
mo, comunemente chiamata la 
Sipontina, risalente al V - VI sec.

La devozione verso la Madre di 
Dio, non muta, anzi, viene mano a 
mano rafforzandosi con frequenti 
visite  da parte dei fedeli, ogni sabato 
ed in modo particolare il lunedì in 
albis, quando in molti si portavano  
a Siponto in pellegrinaggio. 

Tale devozione si rafforza  in­
torno al XVI sec. grazie al-
l'arcivescovo Dionisio De Rober­
tis dell'Ordine dei Servi di Maria, 
poi, a Fr. Vincenzo Maria Orsini, 

cardinale arcivescovo, salito al 
Soglio Pontificio con il nome di 
Benedetto XIII, al quale viene 
attribuito l'ultimo restauro di quel 
Santuario.

La venerazione del popolo si­
pontino verso la Madonna di Si­
ponto, non viene minimamente 
scalfita, anche quando il 30 di 
agosto del 1872, a seguito di un 
incendio sviluppatosi nella Catte­
drale, alcune parti dei quadro bru­
ciano, in particolare quella infe­
riore. Il 31 ottobre del 1896 subi­
sce il primo restauro.

Oltre trent'anni dopo, per inte­
ressamento del Capitolo Metropo­
litano Sipontino e di nascosto del 
popolo geloso, il Tavolo, viene 
portato a Roma e sottoposto ad 
un altro energico restauro dal Prof. 
Venturini Paperi. Prima di fare 
ritorno a Manfredonia, viene be­
nedetto da Pio XI.

Il 28 agosto 1955, la solenne 
cerimonia di incoronazione della 
Madonna di Siponto. Ad officiarla 
S. Em.za il Card. Angelo Giusep­
pe Roncalli, Patriarca di Venezia, 
poi Papa Giovanni XXIII. Oggi 
salito agli onori degli Altari.

A parte questo straordinario 

avvenimento, le vicissitudini della 
icòna continuano. Il Capitolo Me­
tropolitano Sipontino, infatti, nella 
seduta del I° maggio 1964 discute 
della "sistemazione del venerato 
Quadro della Madonna in un luo­
go sicuro (...) che per l'incrinatura 
 avvenuta non è più trasportabile, 
senza il pericolo della distruzione. 
Si propone, quindi (...) di farne 
una copia per metterla a Siponto 
e collocare il Quadro autentico 
nella Cappella del Santissimo. Il 
15 luglio dello stesso anno la stes­
sa assise ne decide il trasferimento 
definitivo. 

Nello stesso tempo, per volere 
dell'arcivescovo Mons. Andrea 
Cesarano, il concittadino prof. 
Aronne Del Vecchio, oltre ad ef­
fettuare l'ultimo restauro, realizza 
la copia fedele che oggi è venerata 
nella Basilica di Siponto e che, 
dal 2000, è portata in processione. 

A questo proposito, sarebbe 
auspicabile ripristinare una vec­
chia costumanza che, senz'altro 
farebbe piacere ai fedeli sipontini. 
Qualche giorno prima della No­
vena, infatti, in occasione della 
Festa Patronale, la stessa icòna, 
prelevata dalla Basilica di Siponto,  
 verrebbe traslata in processione  
a Manfredonia. Dopo i festeggia­
menti, sempre in processione, ri­
portarla a  Siponto.

Intanto continuano gli avveni­
menti legati alla vergine di Sipon­
to. Il 24 maggio 1987, infatti,  la 
nostra città vive e festeggia con 
trepidazione la visita del compian­
to Papa Giovanni Paolo II. Egli, 
con parole semplici ma toccanti, 
dopo un lungo ed appassionato 
discorso, nel congedarsi dalla ma­
rea di fedeli che l'acclama in Piaz­
za Giovanni XXIII, così si espri­
me: "La Vergine Santa che voi 
venerate con affetto nella vostra 
Cattedrale, seguendo la tradizione 
dei padri, vi aiuti e vi conforti in 
questa grande ed urgente impre­
sa". "Manfredonia, città che hai 
le radici della tua Fede nell'età 
apostolica e conservi un fervido 
amore per la Madre di Dio, io ti 
benedico e ti saluto".

Ancor più toccante la preghiera 
che ha voluto dedicare a Maria 
Santissima di Siponto e che qui 
di seguito desidero riproporre: O 
Vergine Santissima di Siponto,/con 
animo pieno di fiducia e di amore 
filiale, / noi innalziamo lo sguardo 
a Te, / nonostante la nostra 
indegnità e debolezza. / Tu, che 
all'annunzio dell'Angelo, acco­
gliendo / nel Tuo seno verginale 
il Verbo di Dio, / sei divenuta 
anche la Madre nostra, / ascolta 
benigna la nostra preghiera. / 
Ricordati di tutti i tuoi figli / uniti 
nel nome Tuo dolcissimo / si sen­
tano sempre più fermi nella fede 
/ e fervorosi nella carità. / Sii 
propizia ai nostri fratelli separati 
/  e degnati di unirci Tu che hai 
generato Colui, / che morendo ha 
raccolto i dispersi figli di Dio. / 
Al Tuo Cuor e Immacolato, o Ma­

continua a pag. 5
Matteo Di Sabato

Manfredonia, Piazza Duomo: S. Ecc. Domenico D’Ambrosio apre la 
processione di S. Maria Maggiore di Siponto, la Madonna pellegrina 
dell’Arcidiocesi Manfredonia-San Giovanni Rotondo-Vieste.




